
⏱️ Tempo per lettura: 9 min.
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Grazie ottenute per intercessione di Maria Ausiliatrice.I. Grazia ricevuta da Maria
SS. Ausiliatrice.
            Correva l’anno del Signore 1866 quando la mia consorte nel mese d’ottobre fu colta
da una gravissima malattia, vale a dire da una grande infiammazione congiunta con una
gran costipazione, e con mal verminoso. In questi dolorosi frangenti si fece in prima ricorso
ai periti dell’arte i quali non stettero molto a dichiarare che la malattia era pericolosissima.
Vedendo io che il male molto più s’aggravava, e che a poco o nulla giovavano i rimedii
umani, suggerii alla mia compagna che si raccomandasse a Maria Ausiliatrice, e che ella
certamente le avrebbe concesso la salute se era necessaria per quella dell’anima; aggiunsi
nello stesso tempo la promessa che se avesse ottenuto la sanità, appena terminata la chiesa,
che si sta facendo in Torino, di portarci ambedue a visitarla e farvi qualche oblazione. A tal
proposta essa rispose che poteva raccomandarsi a qualche Santuario più vicino per non aver
poi l’obbligo di andar così lontano; a quella risposta io le dissi che non bisognava guardar
tanto il comodo, quanto la grandezza del benefizio che si spera.
            Allora essa si raccomandò, e promise quanto si proponeva. O potenza di Maria! non
erano ancora 30 minuti dacché essa aveva fatto la promessa quando interrogata da me
come stava ella mi disse: sto molto più bene, ho la mente più libera, non ho più oppresso lo
stomaco, sento abborrimento al ghiaccio che poco prima tanto desiderava, e son più
vogliosa di brodo che poco prima tanto abborriva.
            A queste parole io mi sentii nascere a nuova vita, e se non fosse stato di notte sarei
subito uscito di camera a pubblicare la grazia ricevuta da Maria SS. Il fatto sta che essa
passò la notte tranquilla, ed al mattino seguente comparendo il medico la dichiarò immune
da ogni pericolo. Chi la risanò se non Maria Ausiliatrice? Infatti essa dopo pochi giorni
abbandonò il letto, ed intraprese le faccende domestiche. Ora aspettiamo ansiosamente che
si compia la chiesa a lei dedicata, per quindi adempir la promessa fatta.
            Ho scritto questo, qual figlio umile dell’una, santa, cattolica ed apostolica Chiesa, e
desidero che al medesimo si dia tutta quella pubblicità che si giudicherà bene per la
maggior gloria di Dio e dell’augusta Madre del Salvatore.
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II. Maria Ausiliatrice Protettrice delle campagne.
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            Mornese è un paesello della diocesi di Acqui, provincia di Alessandria, di circa mille
abitanti. Questo nostro paese, come tanti altri, era tristamente travaglialo dalla crittogama
che da oltre venti anni divorava quasi tutto il raccolto dell’uva che è la nostra ricchezza
principale. Avevamo già usato altri ed altri specifici per allontanare quel malanno, ma
inutilmente. Quando si sparge la voce che alcuni contadini dei paesi confinanti avendo
promesso una parte del frutto dei loro vigneti per la continuazione dei lavori della chiesa
dedicata a Maria Ausiliatrice in Torino furono meravigliosamente favoriti ed ebbero uva in
abbondanza. Mossi i Mornesini dalla speranza di migliore raccolto e più ancora animati dal
pensiero di concorrere ad un’opera di religione, determinarono di offrire per questo scopo la
decima parte delle nostre vendemmie. La protezione della santa Vergine si fece sentire tra
noi in modo veramente pietoso. Abbiamo avuto l’abbondanza dei tempi più felici, e fummo
ben lieti di poter scrupolosamente offrire in genere o in danaro quanto avevamo promesso.
All’occasione che il direttore dei lavori di quella chiesa invitato venne tra noi per raccogliere
le offerte vi fu una festa di vera gioia e di pubblica esultanza.
            Egli apparve profondamente commosso per la prontezza e disinteresse con cui erano
fatte le offerte, e per le cristiane parole con cui le accompagnavano. Ma un nostro patriota a
nome di tutti diede ad alta voce ragione di quanto avveniva. Noi, esso prese a dire, siamo
debitori di grandi cose alla santa Vergine Ausiliatrice. L’anno scorso molti di codesto paese
dovendo andare alla guerra si posero tutti sotto alla protezione di Maria Ausiliatrice,
mettendosi per lo più una medaglia al collo andarono coraggiosamente, e dovettero
affrontare i più gravi pericoli, ma niuno restò vittima di quel flagello del Signore. Inoltre nei
paesi confinanti fu strage del colera, della grandine, della siccità, e noi fummo affatto
risparmiati. Quasi nulla è la vendemmia dei nostri vicini, e noi siamo stati benedetti con tale
abbondanza che da venti anni non si è più veduta. Per questi motivi noi siamo lieti di poter
manifestare in tal modo la incancellabile nostra gratitudine verso la grande Protettrice del
genere umano.
            Credo di essere fedele interprete dei miei concittadini asserendo che quanto
abbiamo fatto ora, lo faremo eziandio in avvenire, persuasi così di renderci sempre più
degni delle celesti benedizioni.
            25 marzo 1868

Un Abitante di Mornese.

III. Pronta guarigione.
            Il giovanetto Bonetti Giovanni di Asti nel collegio di Lanzo ebbe il favore seguente.
La sera dei 23 di dicembre ultimo scorso entrò improvvisamente in camera del direttore con
passo incerto e col viso stravolto. Gli si avvicina, appoggia la sua persona a quella del pio



Sacerdote, e colla destra si stropiccia la fronte e non dice parola. Meravigliato egli di
vederlo così convulso, lo sorregge, e ponendolo a sedere lo richiede che cosa desideri. Alle
replicate domande il poveretto non rispondeva che con sospiri sempre più stentati e
profondi. Allora lo fissa più attentamente in fronte, e vede che i suoi occhi erano immobili, le
labbra pallide, ed il corpo consentendo al peso della testa minacciava cadere. Vedendo
allora in qual pericolo della vita stesse il giovanetto si manda tosto pel medico. Intanto il
male peggiorava ad ogni istante, la sua fisonomia erasi contraffatta, e non sembrava più
quella di prima, le braccia, le gambe, la fronte erano gelate, il catarro lo soffocava; il respiro
sempre si faceva più breve, ed i polsi non si sentivano più che leggermente. Durò in questo
stato cinque penosissime ore.
            Giunse il Dottore, applicò vari rimedi, ma sempre con nessun risultato. È finito, disse
addolorato il medico, prima di domattina cotesto giovanetto sarà morto.
            Sfidato così delle speranze umane il buon Sacerdote si rivolse al cielo, pregando che
se non era suo volere che il giovanetto vivesse, almeno gli concedesse un po’di tempo per
confessarsi e comunicarsi. Prese quindi una piccola medaglia di Maria Ausiliatrice. Le
grazie già ottenute dalla invocazione della Vergine con quella medaglina erano molte, ed
aumentarono la speranza di ottenere aiuto dalla celeste Protettrice. Pieno adunque di
fiducia in Lei si inginocchiò, gli mise sul cuor la medaglia e con altre pie persone accorse si
dissero alcune preghiere a Maria ed al SS. Sacramento. E Maria ascoltò le preghiere che
con tanta confidenza Le erano innalzate. Il respiro del piccolo Giovanni diventò più libero,
gli occhi, che erano come impietriti, si volsero caramente intorno a mirare e a ringraziare
gli astanti delle cure pietose che gli facevano. Né il miglioramento fu cosa di breve durata,
anzi ognuno tenne certa la guarigione. Il medico stesso sbalordito dell’avvenuto ebbe ad
esclamare: – Fu la grazia di Dio, che operò la salute. Nella mia lunga carriera ho veduto un
gran numero di ammalati e moribondi, ma nessuno di quelli che si trovarono al punto del
Bonetti vidi riaversi. Senza l’intervento benefico del cielo, è questo per me un fatto
inesplicabile. E la scienza, usa oggidì a rompere quel mirabile vincolo che la unisce a Dio,
rese umile omaggio a Lui giudicandosi essa impotente ad ottenere quello che solo Iddio
compì. Il giovanetto che fu oggetto di gloria della Vergine, continua tuttora a stare molto e
molto bene. Dice e predica a tutti che la sua vita la deve doppiamente a Dio ed alla
potentissima sua Madre, dalla cui valida intercessione ottenne la grazia. Egli si crederebbe
ingrato di cuore se non rendesse pubblica testimonianza di gratitudine, ed invitare così altri
ed altri infelici che in questa valle di lagrime soffrono e vanno in cerca e di conforto e di
aiuto.

(Dal giornale: La Vergine).



IV. Maria Ausiliatrice libera un suo devoto da forte mal di denti.
            In una casa d’educazione di Torino vi era un giovinetto di 19 o 20 anni, che già da
parecchi giorni soffriva acerbissimi dolori ai denti. Tutto quello che l’arte medica suole in
tali casi suggerire erasi già usato senza alcun felice esito. Onde il povero giovane era a tal
punto di esacerbazione ridotto, che destava la pietà in tutti quelli che lo sentivano. Se il
giorno gli pareva orrido, eterna e sciaguratissima la notte, in cui non poteva chiudere
l’occhio al sonno che ad istanti interrotti e brevissimi. Che stato deplorabile era mai questo
suo! Continuò così per qualche tempo; ma alla sera del 29 aprile il male parve diventar
furiosissimo. Gemeva il giovanetto nel suo letto senza posa, sospirava ed altamente gridava
senza che lo potesse qualcuno alleviare. I compagni inteneriti sulla condizione di lui infelice
andarono a farne parte al direttore che volesse degnarsi di venirlo a confortare. Ci venne, e
tentò a parole di ridonargli la calma tanto a lui necessaria e ai suoi compagni perché
potessero riposare. Ma tanto era il furore del male, che egli sebben obbedientissimo, non
poté cessare il lamento; dicendo che non sapeva se pur anche nell’inferno stesso si potevano
soffrire più crudeli dolori. Il superiore allora pensò bene di collocarlo sotto alla protezione di
Maria Ausiliatrice, al cui onore si solleva pur anche in questa nostra città maestoso tempio.
C’inginocchiammo tutti, e facemmo breve preghiera. Ma che? L’aiuto di Maria non si fece
molto aspettare. Nell’atto che il sacerdote compartiva al desolato giovane la benedizione,
sull’istante ebbe calma, e prese placido e profondo sonno. In quell’istante ci balenò alla
mente un terribile sospetto; che cioè il povero giovane soccombette al male, ma no, egli
erasi già profondamente addormentato, e Maria aveva udita la preghiera del suo devoto, e
Dio la benedizione del suo ministro.
            Passarono più mesi, e il giovane soggetto al male dei denti non ne fu più molestato.

(Dallo stesso).

V. Alcune meraviglie di Maria Ausiliatrice.
            Credo che il vostro nobile periodico farà buon viso ad alcuni avvenimenti succeduti
tra di noi, che io espongo ad onore di Maria Ausiliatrice. Ne trascelgo solamente alcuni di
cui sono stato testimonio in questa città, ommettendone molti altri che si raccontano ogni dì.
            Il primo riguarda ad una signora di Milano che da cinque mesi si andava
consumando da una polmonite congiunta ad una totale prostrazione dell’economia vitale.
Passando da queste parti il Sac. B… venne da esso consigliata a fare ricorso a Maria
Ausiliatrice, mercè una novena di preghiera ad onore di lei, con promessa di qualche
oblazione per continuare i lavori della chiesa, che appunto sotto il titolo di Maria aiuto dei
cristiani si va innalzando in Torino. Questa oblazione per altro era soltanto da farsi a grazia
ottenuta.



            Meraviglia a dirsi! In quel giorno stesso l’inferma poté ripigliare le sue ordinarie e
gravi occupazioni, accomodarsi a qualsiasi genere di cibi, andare a passeggio, entrare e
uscire da casa liberamente, come se non fosse mai stata ammalata. Quando poi si terminava
la novena, ella si trovava nello stato di florida sanità, quale non si ricordava mai aver in
addietro goduta.
            Un’altra Signora da tre anni pativa un male di palpitazione, con molti incomodi che a
questo male vanno congiunti. Ma la venuta di qualche febbre e di una specie di idropisia
l’aveva resa immobile in letto. Il suo male era giunto a tal segno, che quando il mentovato
sacerdote le dava la benedizione, il marito di lei dovette alzarle la mano, affinché potesse
fare il segno della santa croce. Fu parimente raccomandata una novena ad onore di Gesù
Sacramentato e di Maria Ausiliatrice, con promessa di qualche oblazione pel sopra citato
sacro edifizio, ma a grazia compiuta. Nel giorno stesso, in cui si terminava la novena, la
inferma era libera da ogni male, e poté ella medesima compilare la narrazione del suo male,
in cui leggo quanto segue:
            “Maria Ausiliatrice mi ha fatto guarire da una malattia, per cui si reputava inutile
ogni ritrovato dell’arte. Oggi, ultimo giorno della novena, io sono libera da ogni male, e vado
a mensa colla mia famiglia, cosa che da tre anni non aveva più potuto fare. Finché vivrò, non
cesserò di magnificare la potenza e la bontà dell’augusta Regina del cielo, e mi adopererò
per promuovere il culto di lei, specialmente nella chiesa che si sta costruendo in Torino.”
            Aggiungo ancora un altro fatto, che è altresì più meraviglioso degli antecedenti.
            Un giovinetto sul fiore degli anni si vedeva aperta una delle più luminose carriere
per la via delle scienze, quando fu colpito da crudo male ad una mano. Malgrado ogni cura,
ogni sollecitudine dei medici più accreditati non si poterono ottenere miglioramenti, né
poteva arrestarsi il progresso del male. Tutte le conclusioni dei periti dell’arte concorrevano
a dire doversi venire all’amputazione, per impedire la totale rovina del corpo. Spaventato
egli a questa sentenza, volle fare ricorso a Maria Ausiliatrice, mettendo in opera i medesimi
rimedii spirituali, che altri con tanto frutto avevano praticato. L’acutezza dei dolori cessò
sull’istante, le piaghe si mitigarono, e in breve tempo apparve compiuta guarigione. Chi
volesse soddisfare alla propria curiosità potrebbe rimirare quella mano che presenta le
tacche ed i fori delle piaghe cicatrizzate, che ricordano la gravezza del suo male e la
meravigliosa guarigione del medesimo. Esso volle andare a compiere in persona la sua
oblazione a Torino, per dimostrare viepiù la sua gratitudine verso l’augusta Regina del cielo.
            Ho ancora molti altri racconti di questo genere, che vi esporrò con altre mie lettere,
se giudicherete questa essere materia opportuna pel vostro periodico. Vi prego di omettere i
nomi delle persone, cui i fatti si riferiscono, per non esporle ad importune dimande ed
osservazioni. Valgano tuttavia questi fatti a ravvivare ognora più fra i cristiani la fiducia
nella protezione di Maria Ausiliatrice, per accrescerle i devoti in terra, e per avere un giorno
più gloriosa corona dei suoi devoti in cielo.



(Dalla Vera Buona Novella di Firenze).
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